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LA STORIA DI ABRAMO: 
(pp. 11-12 di “Sarete miei Testimoni”)
Dio chiama Abramo per farlo capo di un grande popolo.
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L'antica regione della Mesopotamia era un tempo una terra fertile posta tra due fiumi, il Tigri e l'Eufrate. La prima civiltà a svilupparsi fu quella dei Sumeri che ringraziamo per aver inventato la scrittura. Ai tempi di Abramo la città più importante della Mesopotamia era Ur. Questa era posta sulle rive dell'Eufrate che costituiva una grande via commerciale. 
Grazie al fiume la città aveva parecchie disponibilità d'acqua, elemento importantissimo per l'agricoltura e l'allevamento. A Ur sorgeva un tempio-fortezza chiamato "zigurrat", era formato da terrazze sovrapposte e oltre a essere posto religioso era anche posto di vedetta. L'anziano saggio Terach era a capo del clan. Egli ebbe tre figli: il primogenito Abramo, Nacor e Aran. Terach e il resto del clan non avevano un vero Dio, ma adoravano delle divinità domestiche rappresentate da statue d'argilla. Terach quando andava a pascolare con il bestiame portava queste "statuette" come protettrici.

Quando l'imperatore Hammurabi tentò di creare un impero unificato, tentò anche di imporre a tutte le popolazioni la sua religione, compresi i clan di pastori semiti. Il clan di Terach che si era accampato presso la città di Ur a sud di Babilonia, geloso delle proprie tradizioni e della propria libertà, decise di spostarsi verso nord presso la città di Harran.

Il cammino attraversava la "mezzaluna fertile", una striscia di terra che arrivava fino alle foci del Nilo. Il vecchio Terach quindi decise di partire e con lui i tre figli, i servi e il gregge.

Dopo un lungo cammino il clan arrivò alla città predestinata da Dio. Il primogenito Abramo era sposato con una donna di nome Sara, anche i suoi fratelli erano sposati, ma lui non aveva figli.

Abramo ormai era vecchio, come pure la moglie Sara che non poteva avere figli, quando fu scelto da Dio per essere il capostipite di un nuovo popolo dal quale sarebbe nato il Salvatore. Scegliendo Abramo Dio volle dimostrare che la salvezza viene dal suo potere.

Abramo nelle lunghe notti mentre il gregge pascolava, rifletteva e pensava al suo futuro. Era triste, pensava che ormai era vecchio, non aveva figli e la sua vita era stata inutile. 

Abramo guardava il cielo e Sara, la  moglie, dormiva tranquilla. Nel silenzio delle notte sentì una voce che diceva: "Vattene da questo paese e dirigiti verso il luogo che ti indicherò; da te discenderà un popolo e ti benedirò, benedirò coloro che ti benediranno e maledirò coloro che di malediranno".

Abramo non capì subito quelle parole, ma si fidò di quella voce. Capì che venivano da Dio, l'unico e vero Dio. Abramo credette in Lui, gli affidò la propria esistenza. Ora non era più triste. Il mattino partì con la moglie e con Lot, il figlio del fratello Aran. Si diressero verso la terra di Canaan (= chiamata in questo modo perché abitata dai Cananei).

Abramo aveva 75 anni quando lasciò la famiglia del padre. Abramo, Sara e Lot dopo molti giorni arrivarono a Canaan, in seguito chiamata Palestina. Si fermarono a Sichem. Qui risentì la voce di Dio che diceva: "Alla tua discendenza io darò questo Paese". 

Dopo l'alleanza passò del tempo. Abramo continuava ad attendere che Dio gli desse un erede. Sara, sua moglie, non concepiva, e allora fece una proposta ad Abramo: "Il Signore mi ha impedito di avere prole ... Vai con la mia schiava Agar. Da lei potrai avere un figlio, forse è questo il senso della promessa di Dio". 

Abramo ascoltò il suggerimento di Sara e Agar partorì un figlio, Ismaele, che significa "Dio ascolta". Non era questo però il significato della promessa fatta da Dio. Il popolo che voleva Dio non poteva discendere da una schiava. 

Una sera Abramo era seduto all'ingresso della tenda, piantata dove c'erano delle querce, nella località di Mamre. Ed ecco tre uomini gli si avvicinarono. Subito Abramo andò da loro: "Accomodatevi sotto questa quercia" disse loro pieno di sollecitudine "Permettete che vada a prendere del pane. Riposatevi, sarete stanchi. Dopo potrete proseguire". Abramo entrò nella tenda e disse a Sara: "Presto, impasta della farina e cuoci delle focacce". Poi prese un vitellino e lo diede al servo per ammazzarlo ed allestire un banchetto. Infine offrì delle ciotole con latte fresco agli ospiti. I tre mangiarono, poi quello che sembrava il più coraggioso chiese ad Abramo: "Dov'è Sara, tua moglie?". Abramo rispose: "Dentro la tenda". Allora quell'uomo misterioso disse ad Abramo: "Fra un anno ritornerò da te e allora Sara avrà un figlio". Sara nella tenda sentì quelle parole e subito scoppiò a ridere. L'uomo chiese: "Perchè Sara ha riso? C'è forse qualcosa di impossibile per il Signore?". 

La sua voce era candida e dolcissima, la voce stessa che aveva parlato ad Abramo presso la città di Harran, presso le località di Sichem e di Betel. Poi i tre si alzarono e si avviarono verso le città di Sodoma e Gomorra. Abramo li accompagnò secondo i doveri dell'ospitalità per un tratto di strada. 

Prima che scadesse l'anno, secondo la promessa dell'ospite accolto da Abramo, Sara ebbe un figlio. Abramo lo chiamò Isacco, il figlio della promessa. Poi lo circoncise come Dio gli aveva detto e intanto pensava tra sé e sé: "Chi avrebbe mai detto: Sara deve allattare figli! Eppure essa ha avuto un figlio nella sua vecchiaia!"
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Ben presto tra la schiava Agar che aveva già dato ad Abramo un figlio di nome Ismaele, e Sara che aveva un figlio anch'essa, nacque una rivalità.

Abramo fu costretto a far allontanare dalla tenda Agar e Ismaele. Dio però non abbandonò la schiava e suo figlio, perchè da lui poi è disceso il popolo degli Arabi.

Dio chiese ad Abramo una prova della sua fede: sacrificare la vita di suo figlio Isacco che egli amava tantissimo. Quando giunse a Canaan, nel luogo stabilito da Dio, Abramo preparò tutto per il sacrificio. Stava per colpire suo figlio, ma un angelo lo fermò in tempo. Abramo capì che Dio aveva riconosciuto la sua prova di fede, cioè la fiducia che egli gli aveva dato. Ad Isacco nacquero due gemelli, Esaù e Giacobbe. A quest’ultimo Dio rinnovò la promessa fatta ad Abramo: <<Sarai padre di un intero popolo>>. 
Abramo, Isacco e Giacobbe sono i Patriarchi, cioè gli antichi padri del popolo eletto. Dalla discendenza di Abramo è nato Gesù, il Salvatore di tutti gli uomini. 
Le tre grandi religioni monoteiste del mondo: ebraismo, islamismo, cristianesimo, riconoscono in Abramo il loro “Padre della Fede”, perché è un modello di fiducia incondizionata nel Dio in cui crede.
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1) Abramo               Grecia                India                    Mesopotamia  
    vive in:                                                            
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2) Abramo lascia la sua terra e va verso la:
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Terra Promessa                  Terra del Fuoco

       Terra di Siena
3) La Palestina è bagnata 
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dal:    
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       Mar Rosso 

        Mar Tirreno 
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4) Abramo viene 
chiamato:          

       Padre della Fede                     

       Padre Nostro    

       Padre Pio    
UNA STORIA DI VITA: 
“IL TESORO DI GIACOMO”.

Giacomo ha 12 anni, frequenta la I media, la sezione più dotata della scuola, ma lui non si sente all’altezza dei suoi compagni. Pensa di valere poco, di non essere intelligente come loro, di essere soprattutto un grande imbranato. 

Infatti ogni mattina quando suona la sveglia ed è ora di alzarsi, incomincia a sentire prima freddo e poi caldo, la testa vuota come se la lezione studiata il giorno prima fosse ritornata nelle pagine del libro e le mani sudaticce. 
La mamma incomincia a recitare le sue solite litanie: Giacomo sembri uno che dorme in piedi. Giacomo hai la maglia al rovescio. Giacomo non farmi perdere la pazienza, sbrigati! Giacomo sei pallido come un morto. 

I compagni lo considerano un po’ strano, taciturno, poco simpatico, poco interessante. Gli insegnanti sono perplessi, ai colloqui concordano nel dire che è poco collaborativi, poco socievole, poco creativo … ma che non bisogna disperare: crescerà! Giacomo vive male, è in continua tensione, ogni sguardo per lui corrisponde a un giudizio, ogni interrogazione è una tortura, ogni compito in classe è una prova snervante. 

C’è solo un timido raggio di sole nella sua vita, per ora, ed è Lia, la nuova ragazzina cinese, che è arrivata da una settimana nella sua classe. Con Lia, Giacomo timidamente parla, forse perché nessuno si è ancora preoccupato di stringere amicizia con lei, anche se sa esprimersi abbastanza bene in italiano, ed è dolce e sorridente. Ormai è quasi un mese che Lia è entrata nella vita di Giacomo, prima con qualche timida telefonata, poi con alcuni inviti a casa sua per studiare insieme e infine con la festa di compleanno.

Alla festa i genitori di Lia avevano invitato tutti i compagni, in una sala riservata del Club dei papà. Avevano partecipato quasi tutti, se non altro per la curiosità di entrare in quel posto così famoso. 

La festa si era svolta secondo i canoni classici, fino al taglio e alla distribuzione della torta, poi gli animatori hanno invitato tutti, a fare una piccola caccia al tesoro. Giacomo in squadra con Lia, Alfredo e Giulia i primi della classe, erano clamorosamente arrivati ultimi, ma per la prima volta Giacomo si era sentito felice e per niente imbarazzato. 

Anche Lia, come sempre, serena e sorridente, nonostante la sconfitta, al contrario degli altri due compagni i quali ad un certo punto avevano inveito contro il povero Giacomo, che aveva risposto: <<Io ho vinto lo stesso! Il mio tesoro ce l’ho qui vicino a me: è Lia, grazie a lei e alla fiducia, all’affetto e alla pazienza che ha sempre avuto con me, si è dimostrata una vera amica. Sfido chiunque a trovare un’amicizia migliore della sua!>>

Da quel giorno, Giacomo ha aumentato la fiducia in se stesso e nelle sue capacità, i suoi problemi sono solo un lontano ricordo. 

Per il dialogo:

1. Che cosa ha rappresentato Lia per Giacomo?

2. La fiducia è sempre necessaria in un’amicizia?

3. Nel racconto chi si è dimostrato più forte?

4. Secondo voi, quale potere ha l’amicizia? 



CON ABRAMO, ISACCO E GIACOBBE:   
Il progetto di Dio sugli uomini.

Dio non ha solo un progetto su ciascuno di noi, ma  anche uno su tutta l’umanità. Per capire la storia del nostro mondo, la realtà in cui viviamo, dobbiamo conoscere questo progetto, questa presenza di Dio nella storia: esso è contenuto nella Bibbia.
1. Chi era Abramo? …………………………………………………….
…………………………………………………………………………...

2. Quale promessa Dio gli fece? ……………………………………………………………………………………
3. Perché Dio ferma la mano di Abramo nel procinto di sacrificargli suo figlio? ……………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………...
4. Ti fidi ciecamente? Di chi? Perché? …………………………………………………………………………………………….
……………………………………………………………………………………………………………………………………..


RACCONTO:
“La testimonianza dell’amicizia”.
Eliseo e Gedeone erano stati grandi amici fin da bambini. Ognuno dei due considerava l’altro come un fratello  e in cuor suo ognuno sapeva che non c’era nulla  che non fosse disposto a fare per l’amico.  Alla fine si presentò l’occasione di testimoniare la profondità della loro amicizia. Ecco cosa accadde. Un giorno Gedeone fu arrestato dalla polizia. Senza alcuna prova lo accusarono di essere una spia al servizio del nemico. Un giudice distratto lo condannò a morte. "Hai un ultimo desiderio?", gli chiese il re, prima di firmare l’ordine di esecuzione. "Si, lasciami andare a casa per il tempo necessario di dire addio a mia moglie e ai miei figli e per sistemare le faccende domestiche". "Vedo che mi ritieni stupido", disse il re, ridendo. "Se ti lascio andare tu non tornerai più!". "Ti lascerò un pegno, una garanzia sicura", disse Gedeone. "Che tipo di pegno potresti lasciarmi che mi renda certo del tuo ritorno?", chiese il re. In quel momento Eliseo, che era stato per tutto il tempo in silenzio a fianco dell’amico, fece un passo avanti. "Sarò io il suo pegno", disse. "Tienimi qui come tuo prigioniero, fino a quando Gedeone non ritorni. La nostra amicizia ti è ben nota. Puoi star certo che Gedeone ritornerà fino a che mi trattieni qui". Il re studiò in silenzio i due amici. "Molto bene", disse alla fine. "Ma se vuoi veramente prendere il posto del tuo amico, devi accettare la sentenza. Se Gedeone non farà ritorno, tu morirai al suo posto". "Manterrà la sua parola", replicò Eliseo. "Non ho alcun dubbio". Gedeone fu lasciato libero di andare e Eliseo fu gettato in prigione. Dopo molti giorni, poiché Gedeone non si presentava,  la curiosità del re ebbe il sopravvento e il tiranno si recò nelle prigioni per vedere se Eliseo fosse pentito di aver fatto un simile scambio. "Il tuo tempo è quasi scaduto", disse il re sogghignando. "Sarebbe inutile chiedere pietà. Sei stato uno stupido a fidarti della promessa del tuo amico. Hai creduto veramente che avrebbe sacrificato la sua vita per te?". "Ha incontrato qualche impedimento", rispose deciso Eliseo. "I venti gli avranno impedito di navigare, o forse avrà avuto dei contrattempi lungo la strada; ma sarà qui in tempo. Confido sulla sua parola tanto quanto sulla mia stessa esistenza". Il re fu colpito dalla fiducia del prigioniero. "Lo vedremo presto", disse, e lo lasciò nella cella. Il giorno fatale arrivò. Eliseo fu prelevato dalla prigione e portato davanti al boia. Il re lo salutò con un sorriso compiaciuto. "Sembra che il tuo amico non sia tornato", gli disse ridendo. "Cosa pensi di lui adesso?". "È mio amico", rispose Eliseo. "Ho fiducia in lui". Mentre stava parlando, Gedeone entrò. Era pallido e ferito e stentava quasi a parlare per la stanchezza. Abbracciò l’amico. 
"Grazie a Dio, sei salvo", ansimò. "La mia nave è naufragata nella tempesta, poi sono stato attaccato dai briganti lungo la strada. Ma non ho mai smesso di sperare, e alla fine ce l’ho fatta. 
Sono pronto a subire la mia condanna a morte". Il re ascoltò le sue parole con stupore e i suoi occhi e il suo cuore si aprirono. "La condanna è revocata", dichiarò. "Non avrei mai pensato esistesse un’amicizia così leale e fiduciosa. Mi avete dimostrato quanto fossi in errore, ed è giusto che siate ricompensati con la libertà. Ma in cambio vi chiedo un grande favore". "Di che favore si tratta?", chiesero i due amici. "Prendetemi come terzo amico".
ISACCO E REBECCA:
Isacco cresceva con i suoi genitori e come suo padre faceva il pastore. Abramo, decise di farlo sposare per assicurarsi una discendenza e la terra promessa da Dio. 
Secondo i pastori semiti i matrimoni dovevano avvenire tra persone dello stesso clan e Abramo sapeva che i suoi fratelli avevano avuto figli e nipoti. 
Il servo di Abramo consigliò di scegliere tra i discendenti di suo fratello Nacor una moglie per Isacco. Così il servo partì per la città dove viveva il clan di Nacor. Trovò un pozzo per fare bere i cammelli ed ecco uscire dalla città un gruppo di giovani che andavano al pozzo per attingere acqua.

Il servo disse tra sé: “Chi darà da bere ai miei cammelli sarà la sposa di Isacco". Una delle fanciulle, riempì la caraffa e gli servì un bicchiere da bere. "Bevi mio signore - disse la fanciulla - io attingerò l'acqua per i tuoi cammelli". Il servo le domandò: "Chi sei?". "Sono Rebecca, nipote di Nacor", rispose la ragazza. Il servo capì che era quella la sposa che Dio aveva scelto per Isacco e l’accompagnò da Abramo. I due giovani si sposarono subito. Intanto Abramo morì. Rebecca ebbe due figli gemelli, il primo di nome Esaù e il secondo Giacobbe. La benedizione di Isacco per diritto toccava ad Esaù, secondo la legge della primogenitura. 
Un giorno Giacobbe preparò una minestra di lenticchie, Esaù arrivò e disse: "Lasciami mangiare, perché sono sfinito!". Giacobbe approfittò della circostanza e gli disse: "Ti darò questa minestra, se tu mi cedi la primogenitura". Ed Esaù vendette il proprio diritto al fratello per un piatto di minestra.

Giacobbe si dimostrò un profittatore, ma in modo peggiore si comportò Esaù che disprezzò la benedizione del padre al punto di cederla per un piatto di minestra. Giacobbe invece dimostrò di apprezzarla.

Isacco era diventato vecchio e la sua vista si era indebolita, ma intendeva trasmettere al figlio primogenito la benedizione che racchiudeva la promessa di Dio di una terra e di una discendenza numerosa come le stelle del cielo. Così chiamò Esaù e gli disse: "Prendi le tue armi, esci e cattura della selvaggina. Poi cucinala perché io ti benedirò". Mentre Isacco parlava al figlio Rebecca ascoltava di nascosto; corse da Giacobbe e disse: "Vai al gregge e prendi due capre. Ne farò un piatto per tuo padre, glielo porterai e ti benedirà". Giacobbe obiettò alla madre: "Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mi palperà e si accorgerà dell'inganno". Rebecca prese i vestiti di Esaù e li fece indossare a Giacobbe e con le pelli dei capretti ricoprì le braccia e il collo del figlio.

Giacobbe si avvicinò al padre che lo toccava sulle braccia e sul collo e gli diceva "La voce è quella di Giacobbe, ma le braccia sono di Esaù". Dio ti conceda terre grasse e abbondanza di frumento e di mosto. Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. Io ti benedico e chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto". Quando la benedizione fu ormai impartita arrivò Esaù e scoprì di essere stato ingannato. Rebecca consigliò a Giacobbe di rifugiarsi dallo zio Labano nella città di Harran e sposò le due figlie dello zio: Lia e Rachele.

Giacobbe ebbe 12 figli, ma amò più degli altri gli ultimi due di Rachele: Giuseppe e Beniamino. Dopo vent'anni decise di tornare a Canaan per riappacificarsi con il fratello. Durante il viaggio incontrò un uomo misterioso che prima di andare via, gli disse che da allora in poi si sarebbe chiamato non più Giacobbe ma Israele, perché aveva lottato con Dio e aveva vinto. 
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RISOLVI IL CRUCIVERBA: ma fai attenzione alle caselle colorate … scoprirai qualcosa …
1. Non ne esiste uno uguale.

2. Protegge la testa ai motociclisti.

3. Materiale con venature colorate.

4. Cane imponente.

5. Sorregge il fiore.

6. Tranquillo.

7. Leggero. 
GIUSEPPE, VENDUTO DAI FRATELLI:

Circa 3600 anni fa, nel Paese che chiamiamo Palestina, viveva una tribù di pastori nomadi che percorreva la regione portando al pascolo le pecore. Il capo di quella tribù si chiamava Giacobbe, soprannominato Israele. Egli aveva 12 figli: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Zabulon, Gad, Aser, Dan, Neftali, Giuseppe e Beniamino. 
Da essi avrà origine il popolo d’Israele, con le sue 12 tribù. Giacobbe amava l’undicesimo figlio, Giuseppe, più di tutti gli altri, perché era il figlio avuto in vecchiaia. 
Egli era un ragazzo molto bello, forte, intelligente e aveva circa 17 anni. Gli aveva fatto una tunica dalle lunghe maniche; i suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano. Un giorno Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli.


Qualche tempo dopo, i fratelli gettarono Giuseppe in una cisterna d’acqua, poi lo venderono come schiavo a dei mercanti che lo portarono in Egitto. Qui venne comprato da Potifar, comandante delle guardie del Faraone. Giuseppe guadagnò subito la fiducia del padrone; per la sua intelligenza, onestà e capacità organizzativa, Potifar lo elesse amministratore di tutti i suoi beni. Un giorno, durante l’assenza del padrone, venne infastidito dalla moglie di Potifar; Giuseppe resistette, e lei, offesa dal suo rifiuto, lo fece arrestare. All’interno della prigione, un giorno, spiegò a due prigionieri, un coppiere e un panettiere, il significato di due strani sogni. Tre giorni dopo, era il compleanno del Faraone e tutto si verificò come Giuseppe aveva predetto: il panettiere fu decapitato mentre il coppiere fu riammesso nelle sue funzioni. Intanto Giuseppe rimase in prigione per altri due anni. Alcune notti dopo, il Faraone fece un sogno e ne rimase sconvolto. Vennero convocati gli indovini e i saggi del regno, ma fu tutto inutile, nessuno li sapeva interpretare. Un giorno, il coppiere, un po’ tremante, parlò al Faraone, di un prigioniero che sapeva interpretare i sogni. Giuseppe, venne chiamato al suo cospetto, e spiegò al Faraone il significato dei suoi sogni.


Il Faraone, nominò Giuseppe amministratore del regno e gli diede in sposa Asenat, la figlia del sacerdote del Tempio del Sole. Nei 7 anni di abbondanza, Giuseppe percorse tutto l’Egitto e ammassò grandi quantità di grano nei silos e nei magazzini pubblici. Poi vennero gli anni di carestia e Giuseppe incominciò a vendere le sue riserve e a distribuire razioni a chi era nel bisogno. Anche nel paese di Canaan si faceva la fame, così i dieci fratelli decisero di andare in Egitto a chiedere del grano. Furono portati al cospetto del fratello e, come i covoni di grano del sogno, s’inchinarono davanti a lui. Anche se erano passati molti anni, Giuseppe era ancora arrabbiato con loro, disse di non credere alla loro storia e li accusò di essere delle spie.

Intanto ordinò di riempire i loro sacchi con il grano e il denaro del pagamento. Arrivati a Canaan narrarono ogni cosa al loro padre e decisero di portare Beniamino in Egitto. Qui, furono condotti davanti a Giuseppe, gli presentarono il fratello più piccolo e pranzarono insieme. Tornato nelle sue stanze, Giuseppe, ordinò ad un servo di riempire di grano i loro sacchi e di mettere, in quello di Beniamino, la sua coppa d’argento.                                                            Mentre stavano ritornando a casa, i fratelli vennero fermati dai soldati egiziani; e condotti a palazzo, venne scoperta la coppa d’argento. Vedendo il contenuto del sacco, i fratelli si offrirono come schiavi. Ma Giuseppe disse che avrebbe tenuto solo il responsabile del furto e cioè Beniamino. A quel punto, Giuda si fece avanti e disse:


Ascoltate le parole di Giuda, Giuseppe capì che i suoi fratelli erano veramente cambiati, si fece riconoscere, e tutti si abbracciarono con le lacrime negli occhi. Quando il Faraone conobbe l’accaduto, inviò dei carri per trasportare da Canaan il vecchio Giacobbe, tutte le famiglie dei suoi figli e il loro bestiame. Così all’età di 130 anni, Giacobbe riesce finalmente a riabbracciare il figlio tanto amato. Da quel momento gli ebrei vissero in Egitto, poi arrivò Mosè che li condusse alla Terra Promessa da Dio. 

  RISOLVI IL SEGUENTE CRUCIVERBA:
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Nome ……………………………………………………………       Cognome ……………………………………………………………

                                                                       ESERCIZIO DI VERIFICA   

“Verifica”. Rispondi:  “Vero”  o  “Falso”.


1. Il padre di Giuseppe si chiamava Giacobbe. Vivevano in una regione chiamata Canaan e facevano i

pastori di pecore. 


2. Giuseppe era il primogenito e venne venduto dai fratelli perché erano gelosi di lui. Egli aveva il dono, 
dato da Dio, di saper interpretare i sogni.

3. Dai mercanti, viene portato in Egitto e venduto come schiavo Potifar, il comandante delle guardie del

 faraone. Qui guadagnò la fiducia di Potifar, che per la sua intelligenza e onestà, lo elesse amministratore
 dei suoi beni.

4. Un giorno Giuseppe infastidì la moglie di Potifar e il suo padrone lo fece arrestare; e nella prigione, Giuseppe interpretò i sogni a due prigionieri: un coppiere e un panettiere.

5.  Giuseppe predisse ad entrambi i prigionieri la morte; infatti poco dopo, le loro teste venivano mangiate

 dai corvi. Tutti si dimenticarono di Giuseppe che purtroppo morì in prigione.


6.  Giuseppe chiamato dal faraone, gli interpretò i suoi sogni prevedendo per l’Egitto: 7 anni di abbondanza

 seguiti da 7 anni di carestia.  

7. Il Faraone lo nominò amministratore dell’Egitto e gli diede in sposa Asenat, la figlia del sacerdote del

Tempio del Sole.   


8. Anche i fratelli di Giuseppe andarono in Egitto per chiedere del grano, ma il fratello ancora molto

arrabbiato, non ascoltò le loro preghiere.

9. Giuseppe diede loro il grano ma accusò Beniamino di aver rubato la sua coppa d’argento. 

 

10. Giuda, il fratello più grande, si fece avanti e si offrì come prigioniero. Giuseppe capì che i fratelli erano

veramente cambiati, si fece riconoscere, e li perdonò.  



[image: image1.png]


[image: image2.emf] 

 

[image: image3.png]


[image: image4.png]
























Il figlio di Abramo si chiama:………………...





�





ESERCIZIO: Abramo è il primo uomo a credere in un solo Dio. Per scoprire come viene chiamato, metti in ordine le sillabe e scrivi le parole al posto dei trattini.








                                                                            











………………………………………………..





………………………………………………..





Perché Dio mette alla prova Abramo?


                   …..........…………………………………….





………………………………………………..











                                                                          








                                                                                      








DEN





TI





DEI





PA





LA CANZONE DELL’AMICIZIA





In un mondo di maschere dove sembra impossibile riuscire a sconfiggere tutto ciò che annienta l’uomo. Il dolore, la falsità, la violenza, l’avidità, sono mostri da abbattere, noi però non siamo soli.





RIT:  Canta con noi, batti le mani,


alzale in alto, muovile al ritmo del canto. Stringi la mano al tuo vicino e scoprirai che è meno duro il cammino così.





Ci hai promesso il tuo spirito, lo sentiamo in mezzo a noi e perciò possiam credere che ogni cosa può cambiare. Non possiamo più assistere impotenti ed attoniti perché siam responsabili della vita attorno a noi. RIT.








DRE





LUI





AVEVA





IN





ABRAMO





PROVARE





PER





FEDE





QUANTA











LAVORO DI GRUPPO: L’Amico ideale





Dopo aver diviso la classe in gruppi, ognuno di questi ritaglierà dai giornali dell’immagini di scene di vita, comportamenti, che loro ritengono adatte a spiegare come vedono l’amicizia. Poi le incolleranno su di un cartellone dove è disegnata la sagoma di un omino. 


Particolare attenzione dovranno averla posizionando i ritagli nelle sedi giuste: testa, cuore, mani e piedi. Inoltre dovranno creare anche uno slogan pubblicitario.















































PRIMOGENITO: è il figlio maggiore. Secondo la legge della primogenitura, in vigore al tempo di Isacco, l’eredità del padre e la sua benedizione, toccavano al figlio più grande.





ESERCIZIO:





E tu, conosci il significato del tuo nome?





Mi chiamo:





………………………





Il mio nome significa:





………………………





Nel Nuovo Testamento, S. Paolo scrive: <<Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole, per confondere i forti>>.


Chi sono oggi, secondo te i “deboli”, di cui Dio ha cura e sceglie per realizzare i suoi progetti?





Stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco che il mio si alza e resta dritto, e i vostri covoni vengono intorno e si inginocchiano davanti al mio. Poi, il sole, la luna e 11 stelle mi circondano e anche loro si inginocchiano al mio cospetto.





Dio ha indicato ciò che sta per avvenire. Le 7 vacche grasse e le 7 spighe piene indicano 7 anni di grandi raccolti per l’Egitto… Le 7 vacche magre e le 7 spighe secche indicano che seguiranno 7 anni di carestia. Gli anni di abbondanza saranno divorati dalla grande carestia. Il Faraone deve trovare un uomo saggio che nei 7 anni di abbondanza prelevi un quinto dei raccolti da tenere nei depositi. Così l’Egitto non sarà distrutto dai 7 anni di carestia che seguiranno.





Per avere la certezza che quello che mi avete detto è vero, terrò in ostaggio solo uno di voi… tu Simeone! Gli altri partiranno con il grano e torneranno con il fratello più piccolo, Beniamino. Così avrò la prova che non mi avete mentito. 








Una preghiera per la famiglia:





Grazie per la mia famiglia.


Ogni giorno impariamo a vivere insieme,


a rispettarci,


ad amarci.


Riusciamo anche


a non litigare


e a non piangere!


Allora, Dio mio,


tu facci scoprire


come è bello


amare e perdonare.


Grazie di aver fatto di noi


i tuoi bambini,


Tu, che noi chiamiamo


Padre Nostro!








Il nome della madre di Giuseppe.


Il numero dei figli di Giacobbe.


Il re dell’Egitto.


Il nome del comandante delle guardie.


Il nome della sposa di Giuseppe.


Materiale della coppa rubata.


La causa della vendita di Giuseppe.





Ora scrivi qui sotto le lettere all’interno dei cerchi, le anagrammi e scoprirai il soprannome di Giuseppe.





__ __ __ __ __ __ __ __ __ __ __ __





Soluzione:














ATTIVITA’:





Ti è mai capitato di provare invidia per qualcuno?


Sei capace, come Giuseppe, di perdonare i torti ricevuti? 





Ora vediamo insieme il cartone animato.
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Abramo e Sara hanno saputo vedere quale era il progetto di Dio su di loro. Si sono fidati e hanno creduto in lui. Per questo, da loro, è nato: il Popolo di Dio, da cui è uscito il Salvatore promesso all’umanità: Gesù. Alla tua età occorre riscoprire la fede nella quale sei cresciuto, per poter confermare, la scelta fatta a tuo nome, dai genitori e dai padrini, durante il tuo Battesimo. Questa tua scelta, avverrà con la Cresima (Confermazione). Per incontrare Dio, che è accanto a te in ogni momento, dovrai saperlo ascoltare. Non basta ascoltare i genitori, gli insegnanti e i catechisti; Dio stesso vuole parlarti e per poterlo fare, devi trovare un momento di silenzio in cui riflettere.
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V





F





V

















F





V





Mio Signore, ti prego di ascoltarmi senza irritarti… mi sono impegnato con mio padre Giacobbe a riportargli, questo figlio, sano e salvo. Se ritorno senza, mio padre morirà di dolore. Non potrei mai sopportarlo. In passato ha già perso il figlio che più amava. Gli abbiamo detto che lo avevano sbranato le belve, ma la verità è che lo abbiamo venduto come schiavo a dei mercanti… Perciò ti supplico, prendi me come schiavo, al posto di Beniamino.
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Ed ora ordina i disegni qui accanto e scrivi, sotto ognuno, il titolo adatto.












































